
La Riserva Naturale Statale della Gola del Furlo è un luogo magico dove la storia naturale e quella 
umana si sono nel tempo intrecciate e condizionate fi no a dar vita a un prezioso contenitore 

di paesaggi naturali e umani. 
La Riserva è stata isƟ tuita con il Decreto del Ministero dell’Ambiente del 6 febbraio 2001 e con 
la convenzione sƟ pulata l’8 oƩ obre 2001 ne è stata affi  data la gesƟ one alla Provincia di Pesaro 
e Urbino.
Questo territorio ha una straordinaria importanza dal punto di vista paesaggisƟ co, geologico, 
geomorfologico, paleontologico, fl orisƟ co e faunisƟ co. 
La Gola del Furlo, il cuore della Riserva, rappresenta, in parƟ colare, uno dei più speƩ acolari ed 
imponenƟ  esempi di incisione fl uviale su substraƟ  calcarei osservabili nell’intero Appennino. Le 
pareƟ  rocciose raccontano oltre 200 milioni di anni di storia della Terra. 
L’elevato valore naturalisƟ co è tesƟ moniato dalla notevole ricchezza geologica, fl orisƟ ca, 
vegetazionale e faunisƟ ca, mentre l’interesse storico-archeologico è evidenziato sopraƩ uƩ o 
dalle due gallerie che i Romani scavarono nella roccia per aprire la strada Flaminia aƩ raverso la 
Gola. 

The Gola del Furlo NaƟ onal Nature Reserve is an enchanƟ ng place where over Ɵ me, nature and 
history have merged, intertwined, each one infl uencing the other to create a wonderful natural 
and historical landscape. 
The Reserve was established by a Decree of the Ministry of Environment on 6 February 2001 
and management of the Reserve was entrusted to the Province of Pesaro and Urbino with an 
agreement signed on 8 October 2001. 
This area is extraordinarily important for its landscape, geology, geomorphology, palaeontology, 
fl ora and fauna.  
Specifi cally, The Gola del Furlo (the Furlo Gorge) at the heart of the Reserve is one of the most 
spectacular and impressive examples of river incision on calcareous substrates in the Apennines. 
The sheer rock faces recount over 200 million years of Earth’s history.  
The Furlo’s important naturalisƟ c worth is demonstrated by its remarkable geological richness, by 
the fl ora, fauna and plant life while the historical and archaeological signifi cance can be especially 
seen with  the two tunnels excavated in the rock by the Romans to allow for the conƟ nuaƟ on of 
the Flamina Road through the gorge.
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Foto: Leonardo Gubellini

Nume-
ro

Number

Denominazione senƟ ero 
Footpath name

Tempo di percorrenza (h. min)*
Total Ɵ me needed (h. min.)*

Lunghezza 
(Km.)

Distance 
(Km.)

Diffi  coltà
Diffi  cultyAndata

Going
Ritorno

Coming back

MONTE PIETRALATA
440 Pagino - Casa Peci - Pian di Maglie - Casa Campolino 2:20 2:40 6,9 T
440A Villa Furlo - senƟ ero 440 0:30 0:20 0,8 E
440B SenƟ ero 440 (quota 660 m.) - Rifugio del Furlo 0:25 0:25 1,0 T
441 Pelingo - Pietralata - Monte Pietralata 2:20 1:40 6,2 E
441A Collegamento senƟ ero 441 - Il Conio - SenƟ ero 446 0:40 0:30 1,3 T
441B Collegamento senƟ ero 441 - SenƟ ero 440 0:10 0:15 0,3 T
446 Spelonca Bassa - Monte Pietralata 1:40 1:00 3,9 E
446A Collegamento senƟ ero 446 - SenƟ ero 440 0:15 0:20 0,9 T
449 Passo del Furlo - Fosso del Ri - Rifugio del Furlo 1:30 1:10 2,4 E
449A Collegamento senƟ ero 449 - SenƟ ero 440 0:20 0:20 0,8 E
MONTE PAGANUCCIO

450 Furlo - Rifugio la Pradella - Fonte del Carpano - Case S. Ubal-
do - Monte Paganuccio 2:30 2:00 6,2 E

450A Rifugio la Pradella - SenƟ ero 452 (La Pianaccia) 1:15 0:50 3,3 T
451 S. Anna - Cà i Fabbri - Monte Paganuccio 2:15 1:20 5,2 E

452 S. Gervasio - Fosso del Leccio - Le RoccheƩ e - La Pianaccia - 
Monte Paganuccio 2:30 2:00 8,0 E

452A Collegamento senƟ ero 452 - SenƟ ero 451 (Cà i Fabbri) 1:00 0:55 2,8 T
SE S. Anna - Diga Enel del Furlo 0:30 0:30 1,8 T
*I tempi di percorrenza sono valutaƟ  senza tener conto delle soste - *Trail Ɵ mes do not include breaks

Scala 1:15.000

ReƟ colo UTM GPS Map Datum ED50 Fuso 33T
Cartografi ca elaborata sulla base della Carta Tecnica della Regione Marche (scala 1:10.000)

LEGENDA

LIMITI          IDROGRAFIA

                       Limite Riserva Naturale Statale “Gola del Furlo”         Corso d’acqua principale

 Area esterna alla Riserva Naturale Statale “Gola del Furlo”        Corso d’acqua secondario

EDIFICATO          VIABILITÀ

 Edifi cio civile           Ferrovia

 Edifi cio industriale           Strada Statale

 Edifi cio religioso           Strada Provinciale

 Centro, nucleo storico           Strada Comunale principale

 Edifi cio storico           Strada Comunale secondaria

PUNTI DI INTERESSE ESCURSIONISTICO       PERCORSI SENTIERISTICI E CICLOTURISTICI

 Punto IAT - Museo del Territorio “Lorenzo Mannozzi Torini”                                     SenƟ ero turisƟ co con segnavia   

 Castello, rocca o rudere           SenƟ ero escursionisƟ co con segnavia

 Area archeologica           Segnavia a bandiera rosso-bianco-rosso, 
             con il numero del senƟ ero

 Chiesa o abbadia storica           Percorso cicloturisƟ co 

 Rifugio o baita

 Area riservata all’arrampicata



IL CASTELLO DI PIETRALATA. La chieseƩ a e i ruderi 
del Castello di Pietralata si trovano nel monte omo-

nimo, su uno sperone roccioso a 545 m di quota, a 
fi anco della strada che risale dal Pelingo il versante 
Sud del M. Pietralata. Il complesso di edifi ci viene in-
dicato sulla carta IGM col solo toponimo Pietralata.

PIETRALATA CASTLE. The church and ruins of the 
old castle, that takes its name from the mountain, 

are located on Mount Pietralata. These remains are 
on rocky outcrop at the height of 545 metres, beside 
the road that from Pelingo goes up the south side of 
Mount Pietralata These historical buildings are point-
ed out on the IGM topographic map simply by the 
place name Pietralata.

TORRICELLA. Nel Comune di Fossombrone, nel 
versante SE del M. Paganuccio, a poca distanza 

dalla Riserva, si trova l’anƟ co agglomerato medievale 
di Torricella sormontato dai ruderi di quella che fu, 
nel ‘400, una possente rocca. Sopra tuƫ   l’imponente 
torrione a pianta quadrangolare che chiude l’anƟ ca 
recinzione delle mura. Le case soƩ ostanƟ  sono ben 
conservate, tuƩ e in pietra rosa e bianca. Fuori del 
paese, sulla destra della strada d’ingresso, c’è una 
bella torre di guardia a pianta circolare ora adibita a 
deposito. Torricella ospita poche anime e pochi edifi -
ci trecenteschi e quaƩ rocenteschi completamente ri-
struƩ uraƟ  con gusto; girando per le viuzze è possibile 
godere di un bellissimo panorama (www.turismo.pe-
sarourbino.it, Provincia di Pesaro e Urbino).

TORRICELLA. In the municipality of Fossombrone, 
on the south east side of Mount Paganuccio, very 

close to the Reserve, is a medieval village by the 

name of Torricella with 
some ruins above it that 
in 1400 were a mighty 
fortress. ParƟ cularly note-
worthy is the impressive 
quadrangular forƟ fi ed 
tower that completes the 
old walls. The houses be-
low are well preserved 
all built in pink and white 
stones. Outside the vil-
lage, on the right side of 
the access road, there is 
a beauƟ ful round watch-
tower, nowadays used as 
a warehouse. Just a few 
people now live in Torri-
cella and its fourteenth 
and fi Ō eenth-century 
buildings are fully and 
beauƟ fully renovated. 
Wandering around the 
lanes and alleys of Tor-
ricella, you can enjoy a 
beauƟ ful panoramic view 
(www.turismo.pesaro-
urbino.it, Provincia di Pe-
saro e Urbino).

LA DIGA DEL FURLO. Sul 
Fiume Candigliano, in 

Comune di Fermignano, è 
ubicata la diga del Furlo fi -
nita di realizzare nel 1922. 
E’ del Ɵ po ad arco gravità, 

alta 59 metri con uno sviluppo del coronamento di 50 metri ed è una tra le più famose e speƩ a-
colari del Centro Italia. Alimenta la centrale idroeleƩ rica posta poco più a valle e ha causato un 
aumento del livello del fi ume per una lunghezza di circa 3 Km, creando un lago arƟ fi ciale. La quota 
di massimo invaso è di 175,68 m.s.l.m..

THE FURLO DAM. On the river Candigliano, in the district of Fermignano, the Furlo dam was fi n-
ished in 1922.  It’s an arch-gravity dam, 59 metres high with a walkway at the top 50 metres in 

length and it is one of the most famous and impressive in central Italy.  It feeds the central hydroe-
lectric power staƟ on a liƩ le further downstream and has led to an increase in the level of the river 
for a length of about 3 km creaƟ ng a reservoir. The maximum amount fl owing through is 175.68 
(metres above sea level).

TARTUFICOLTURA. Grazie alle parƟ colari caraƩ erisƟ che ambientali, il territorio della Riserva è 
caraƩ erizzato dalla presenza di numerose specie di Tartufo: il Tartufo bianco, il Tartufo nero 

d’inverno, il Tartufo nero esƟ vo o Scorzone, il Tartufo biancheƩ o e il Tartufo nero pregiato. Il terri-
torio della Riserva è parƟ colarmente vocato alla produzione tartufi gena, in parƟ colare del Tartufo 
nero pregiato. 

TRUFFLE CULTIVATION. Due to the parƟ cular environmental characterisƟ cs of the land, the Re-
serve has several species of truffl  e: the white truffl  e, the winter black truffl  e, the black summer 

truffl  e or Scorzone, the whiƟ sh truffl  e and the black diamond truffl  e. The area of the Reserve is 
parƟ cularly suited to truffl  e producƟ on, especially the black diamond truffl  e. 

I MonƟ  del Furlo sono ca-
raƩ erizzaƟ  da un’ampia 

struƩ ura anƟ clinalica con 
nucleo di terreni giurassici 
affi  oranƟ  sui due versanƟ  
della Gola del Furlo. La 
Gola del Furlo è il risulta-
to di un processo di ante-
cedenza e cioè la Gola è 
stata incisa, anche grazie 
alla presenza di fraƩ ure 
e faglie, dal corso d’acqua 
contemporaneamente al 
sollevamento della dorsa-
le appenninica. Il M. Pie-
tralata (889 m) e il M. Pa-
ganuccio (976 m) sono ciò 
che resta dell’anƟ clinale. 
Il complesso montuoso 
è formato da calcari di 
origine sedimentaria ap-
partenenƟ  alla cosiddeƩ a 
Successione Umbro-Mar-
chigiana, risalente tra 240 
e 15 milioni di anni fa. La 
successione delle unità 
litostraƟ grafi che, a parƟ -
re dai termini più anƟ chi, 
comprende Calcare Mas-
siccio, Corniola, Rosso 
AmmoniƟ co, Formazione 
del Bugarone, Calcari Dia-
sprigni e Calcari e Marne 
a Posidonia, Calcari a Sac-
cocoma ed ApƟ ci, Maioli-
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Nei tempi più remoƟ  il nome del Furlo era Saxa Intercisa ovvero Pietra Spaccata o 
anche Sasso RoƩ o, in seguito prese la denominazione di Petra Pertusa cioè Pietra 

Forata. Il nome Furlo proviene da Forulum (Piccolo Foro), volgarizzato poi in Forlo 
quindi Furlo. La conquista del Furlo da parte dei Romani avvenne senza diffi  coltà nel 
295 a. C. dopo aver sbaragliato la confederazione italica a SenƟ no (Sassoferrato). La 
zona fu poi sede di baƩ aglie tra GoƟ  e BizanƟ ni che a turno la conquistarono e domi-
narono. Nel 1234, con la conquista di Urbino da parte di Buonconte da Montefeltro, 
il Furlo entrò a far parte del territorio dei Montefeltro e nel 1631, insieme al Ducato 
d’Urbino, fu incorporato nello Stato PonƟ fi cio. Il 17 seƩ embre 1860 il Furlo passò ai 
Savoia e il 17 marzo 1861 entrò a far parte del Regno d’Italia. Dal 1922 al Furlo transitò 
Mussolini le cui soste lo portarono a contaƩ o con lo storico albergatore Candiracci. 
Nel 1936 la Milizia Forestale volle immortalare l’immagine del Duce realizzando il 
famoso profi lo sulla montagna. Negli anni oƩ anta sono state costruite due nuove gal-
lerie di 3391 m. che da allora assorbono il traffi  co della Flaminia resƟ tuendo la Gola 
alla gioia dei suoi esƟ matori.

In ancient Ɵ mes Furlo was called Saxa Intercisa, literally Split Rock or Broken Rock, 
subsequently it was called Petra Pertusa, literally perforated rock.  The name Fur-

lo comes from Forulum (Small Hole), which was then translated into the vernacular 
Forlo and then Furlo. The Romans conquered the Furlo without any diffi  culty having 
routed the Italic confederaƟ on at SenƟ no (Sassoferrato) in 295 BC. The area was then 
the site of baƩ les between the Goths and the ByzanƟ nes, who in turn conquered and 
dominated. In 1234, with the conquest of Urbino by Buonconte da Montefeltro, Furlo 
became part of the territory of the Montefeltro family and in 1631, together with 
the Duchy of Urbino, was incorporated into the Papal State.  On 17 September 1860 
the Furlo passed to the Savoy and on March 17 1861 it became part of the Kingdom 
of Italy. From 1922, Mussolini started passing through the Furlo and his stopovers 
brought him into contact with the historian hotelier Candiracci. In 1936 the Forest 
MiliƟ a wanted to immortalize the famous profi le of the Duce in the mountainside. In 
the 1980s two new long tunnels of 3391 m. were built absorbing the Flaminia Way 
traffi  c and restoring the gorge to its delighted admirers.

LA FLAMINIA. La strada consolare Flaminia fu realizzata aƩ orno al 220 a.C., per vo-
lere di Gaio Flaminio, come collegamento tra Roma e Ariminum (Rimini). Il piano 

stradale venne ricavato in trincea aggirando lo sperone della montagna e praƟ cando, 

per un lungo traƩ o di quasi 200 m, dei tagli sulla parete rocciosa oƩ enuƟ  con piccone, mazza e 
scalpello per un’altezza di 10-12 m. Tale piano di transito esterno alla montagna, largo tra 5,4 e 
6 m, è in parte ancora ben conservato e sono riconoscibili i solchi dei carri che lo percorrevano a 
doppio senso di marcia. Ma alcuni cedimenƟ , verifi caƟ si già in anƟ co, determinarono l’inagibilità 
di una parte del piano stradale e il conseguente abbandono del primo tracciato. Verosimilmente 
in età augustea (27 a.C. - 14 d.C.) venne creata una serie di imponenƟ  muri di terrazzamento e fu 
spostato il percorso in galleria. I muri di sostruzione, ancora oggi ben visibili, anche se in parte som-
mersi dalle acque del lago, sostenevano la carreggiata nei punƟ  criƟ ci per un traƩ o di circa mezzo 
km e raggiungevano dimensioni eccezionali di circa 20 m. La prima galleria, di piccole dimensioni 
(lunga 8 m e larga circa 3,30 m) e di faƩ ura poco regolare, fu scavata come soluzione temporanea 
permeƩ endo il passaggio di un solo carro. Mentre la seconda galleria (quella ancora aƩ ualmente in 
uso) venne realizzata dall’imperatore Vespasiano fra il 76 e il 77 d.C.

THE FLAMINIA. The 
consular road Flamin-

ia was built around 220 
BC at the behest of Gaius 
Flaminius to link Rome 
and Ariminum (Rimini). 
The roadway  was dug out 
as a trench, bypassing the 
spur of the mountain for a 
long stretch of nearly 200 
m by making  cuts in the 
rock wall using a pick, mal-
let and chisel to a height 
of 10-12 m.   This iniƟ al 
road, running around the 
mountain was between 
5.4 and 6m wide, and is in 
part sƟ ll well preserved.  
Even now, it is possible 
to see the ruts of the cart 
wheels that travelled this 
two-lane road. However, 

some subsidence, already evident even then, meant that part of the road was not usable with the 
consequent neglect of this fi rst track.  Probably in the Augustan Age (27 BC-14 AD) a series of im-
posing terraced walls were built and the road was diverted through the tunnel.  The substructure 
walls, sƟ ll visible today although parƟ ally submerged in the lake, supported the road at signifi cant 
points for a distance of about half a kilometre and reached extraordinary dimensions of about 20 
m. The fi rst smaller tunnel (length 8 m with a width of about 3.30 m) built in a rather haphazard 
fashion, was dug out as a temporary soluƟ on, allowing the passage of only a single cart. While the 
second tunnel (the one sƟ ll in use today) was built by Emperor Vespasian between 76 and 77 AD. 

VIADOTTO ROMANO. Presso l’Abbazia di San Vincenzo si trovano i resƟ  di un viadoƩ o a grandi 
blocchi di pietra con contraff orƟ  di epoca augustea. Il viadoƩ o faceva parte delle sostruzioni 

dell’anƟ ca Flaminia.

ROMAN VIADUCT. Near the Abbey of San Vincenzo there are the remains of an old viaduct. It 
wase built with large stone blocks and buƩ resses to the Augustan Age. The viaduct was part of 

the historical Via Flaminia substructures.

ABBAZIA DI SAN VINCENZO. La chiesa di S. Vincenzo è quel che resta oggi di un’anƟ ca abbazia del 
sec. VIII. Quel che rimane oggi dell’anƟ co monastero è la chiesa, in sƟ le romanico, riedifi cata 

nel 1271. Lo aƩ esta l’iscrizione del portale su cui si legge che essa fu costruita dall’abate Bonaven-
tura “A.-D. MCCLXXI. ECCLESIA VACANTE. ET IMPERIO. NULLO, EXISTENTE. BONAVENTURA ABB(BA)

S S. VINCENTII. H(OC) OPUS FIERI FECIT”. L’interno conserva una delle sue originarie navate e pre-
senta un’alta tribuna chiusa, cui si accede aƩ raverso una streƩ a gradinata centrale, una cripta a tre 
navate con anƟ chi capitelli e un altare del IX o X sec. Nella parte destra e nel presbiterio si trovano 
resƟ  di aff reschi. Apertura invernale dalle 9:00 alle 16:00 - Apertura esƟ va dalle 9:00 alle 19:00. 
Ingresso libero.

ABBEY OF SAN VINCENZO. The church of San Vincenzo is what remains today of an 8th centu-
ry abbey. In parƟ cular, what can be seen now of the ancient monastery is the Romanesque 

church, rebuilt in 1271. The inscripƟ on over the portal, “A.-D. MCCLXXI. ECCLESIA VACANTE. ET 
IMPERIO. NULLO, EXISTENTE. BONAVENTURA ABB(BA)S S. VINCENTII. H(OC) OPUS FIERI FECIT”, in-
forms the visitors that the church was built by Abbot Bonaventura. The abbey preserves one of its 
original naves, its original gallery, easily accessible through a narrow central staircaise, a three-nave 

crypt with anƟ que column capitals and an 
altar of the ninth or tenth century. On the 
right side and in the presbytery there are 
the remains of frescoes. Winter opening 
hours: 9.00 a.m. - 6.00 p.m. Summer open-
ing hours: 9.00 a.m. - 9.00 p.m. Free admis-
sion. 

SANTUARIO DEL PELINGO. Poco lontano 
del confi ne orientale della Riserva, in 

comune di Acqualagna, si trova il Santuario 
del Pelingo. La chiesa prende il nome dal-
la famiglia Pelingo che verso la fi ne del XIV 
secolo ne volle l’edifi cazione. Nata come 
oratorio sacro al SS. Sacramento e alla Ma-
donna, la chiesa fu dapprima dedicata a S. 
Maria del Pelingo (per la presenza di un’im-
magine della Vergine ivi collocata verso il 
1440) e successivamente (fi ne secolo XVI) 
a S. Michele. Nel 1781, a seguito di un ter-
remoto, la chiesa venne demolita, ma nel 
rimuovere dall’altare il quadro di S.Michele 
riemerse l’anƟ ca immagine della Vergine. 
A seguito di alcune prodigiose guarigioni, 
riprese la venerazione verso questo luogo 
e nel 1820 iniziò l’edifi cazione dell’aƩ uale 
chiesa. La festa più importante del santua-
rio viene celebrata l’8 seƩ embre, giorno 
della NaƟ vità di Maria. 

ca, Marne a Fucoidi, Scaglia Bianca, Scaglia 
Rossa, Scaglia Variegata, Scaglia Cinerea, 
Bisciaro, Schlier. Le formazioni rocciose 
del Giurassico sono ricche di AmmoniƟ , 
Molluschi Cefalopodi a conchiglia ritorta e 
variamente ornata che ebbero un’eccezio-
nale diff usione nei mari del Mesozoico da 
225 a 65 milioni di anni fa. La Gola del Furlo 
risulta essere uno dei giacimenƟ  più ricchi 
e famosi d’Europa. Fra queste AmmoniƟ  
alcuni generi e specie hanno nomi che fan-
no riferimento al Furlo, ad esempio i gene-
ri Furloceras e Furlites e la specie Taff erƟ a 
furlensis.

The Furlo mountains are characterised 
by a large anƟ clinal structure with the 

core of this Jurassic land running along the 
sides of the Furlo Gorge. The Furlo Gorge 
is the result of a process of antecedence, 

meaning that the Gorge was carved out, helped by the presence of faults and fractures, by the river 
and occurring in parallel to the Appenine liŌ . Mount Pietralata (889 m) and Mount Paganuccio (976 
m) are what remains of this anƟ clinal structure.  The mountain range is made up of limestone of 
sedimentary origin belonging to the so-called Umbria-Marche Succession, daƟ ng from between 15 
to 240 million years ago. This succession of lithostraƟ graphic units from the oldest respecƟ vely in-
cludes  the Calcare Massiccio formaƟ on, the Corniola formaƟ on, the Rosso AmmoniƟ co formaƟ on, 
the Bugarone formaƟ on, Calcari Diasprigni formaƟ on and Calcari, Marne a Posidonia formaƟ on, 
Calcari a Saccocoma and ApƟ ci formaƟ on, Maiolica formaƟ on, Marne a Fucoidi formaƟ on, Scaglia 
Bianca formaƟ on, Scaglia Rossa formaƟ on, Scaglia Variegata formaƟ on, Scaglia Cinerea formaƟ on, 
Bisciaro formaƟ on, and Schlier formaƟ on. The Jurassic rock formaƟ ons are rich in Ammonites, 
Cephalopod Molluscs, a spiral shell, interesƟ ngly ornamented which was very widespread in the 
seas of the Mesozoic era, 225 million to 65 million years ago. The Furlo Gorge is one of the richest 
and most famous fossil deposits in Europe. Among the Ammonites are some genera and species 
with names that refer to the Furlo area, for example the genera  Furloceras and Furlites and the 
species Taff erƟ a furlensis. 

La fl ora è ampiamente diversifi cata. In 
parƟ colare la gola rupestre, oltre a off ri-

re un paesaggio di stupefacente bellezza, 
cosƟ tuisce, dal punto di vista fl orisƟ co, il 
seƩ ore più importante e più ricco dell’inte-
ro complesso montuoso. Fra le numerose 
specie si ricordano la Campanula di Tanfani 
(Campanula tanfanii), lo Sparviere lacerato 
(Hieracium umile), la Campanula gramini-
folia (Edraianthus graminifolius), la Grami-
gna dell’Appennino (Trisetaria villosa), pic-
cole felci rupicole come l’Asplenio grazioso 
(Asplenium lepidum e Asplenium tricho-
manes subsp. pachyrachis), il Giacinto dal 
pennacchio (Muscari tenuifl orum), il Lilio-
asfodelo maggiore (Anthericum liliago), la 
Sesleria dell’Appennino (Sesleria apennina) 
il Cardo palloƩ ola (Echinops ritro), il rarissi-
mo Amello (Aster amellus) e, sopraƩ uƩ o, 
la rara ed endemica Moehringia papulosa. 
Fra gli arbusƟ  si possono osservare i cespu-
gli del Ranno spinello (Rhamnus saxaƟ lis 
subsp. infectoria) e i piastroni formaƟ  dal 
Ranno spaccasassi (Rhamnus pumila). Nel-
la Gola è presente anche la rara Vite selva-
Ɵ ca (ViƟ s vinifera subsp. sylvestris).

The fl ora in the Reserve is highly diverse. 
In parƟ cular, the rocky Gorge, because 

of its environmental richness, in addiƟ on to 
off ering a landscape of breathtaking beau-
ty, is, from the point of view of fl ora, the 
most important and richest of this enƟ re 
mountain complex with over a thousand 
species of plants. Included among them 

are the Tanfani’s Bellfl ower (Campanula tanfanii), Dwarf Hawkweed (Hieracium umile), Grassy 
Bells (Edraianthus graminifolius), Apennine Spear Grass (Trisetaria villosa), small rock crevice ferns 
like the Asplenium lepidum and Common Spleenwort (Asplenium trichomanes subsp. pachyrachis), 
Grape Hyacinth (Muscari tenuifl orum), St. Bernard’s Lily (Anthericum liliago), Apennine Moor Grass 
(Sesleria apennina), Globe Thistle (Echinops ritro),  the very rare Italian Aster (Aster amellus) and 
above all the rare and endemic Moehringia papulosa.Among the shrubs can be observed the bush-
es of the Avignon Berry 
(Rhamnus saxaƟ lis sub-
sp. infectoria) and the 
plates formed by the 
Dwarf Buckthorn (Rham-
nus pumila). In the Gorge 
itself there is also a rare 
wild Vine. (ViƟ s vinifera 
subsp. sylvestris). 

BOSCHI. La lecceta, pre-
sente in parƟ colare sul 

margine superiore della 
Gola, più caldo e asciuƩ o, 
e nei versanƟ  orientali del 
M. Petralata e M. Paga-
nuccio vede, oltre al Lec-
cio (Quercus ilex), Ornelli 
(Fraxinus ornus), Aceri, 
Sorbi, il Terebinto (Pista-
cia terebinthus), il Ciliegio 
canino (Prunus mahaleb) 
e altre specie mediterra-
nee sempreverdi come il 
Corbezzolo (Arbutus une-
do), la Fillirea (Phillyrea 
laƟ folia), lo Smilace (Smi-
lax aspera) e il LauroƟ no 
(Viburnum Ɵ nus). Fra le 

specie erbacee si riconoscono piante rare come il Miglio verdolino (Oryzopsis virescens), e la Carice 
mediterranea (Carex distachya). Nei seƩ ori della Riserva meno asciuƫ   e con suolo più profondo, 
in parƟ colare nelle parƟ  basse, il Leccio cede il posto a formazioni boschive caducifoglie formate in 
prevalenza da Orniello, Carpino nero, Roverella e Acero minore (Acer monspessulanum). Ai margini 
dei boschi non è raro imbaƩ ersi nel CiƟ so nero (CyƟ sus nigricans). Nei versanƟ  freddi del M. Pa-
ganuccio e del M. Pietralata sono presenƟ  boschi mesofi li, governaƟ  generalmente a ceduo e solo 

localmente ad alto fusto, 
in cui vi è una ricca pre-
senza di alberi e arbusƟ : 
Faggio (Fagus sylvaƟ ca), 
Cerro (Quercus cerris), 
Carpino nero, Carpino 
bianco (Carpinus betu-
lus), Fusaggine montana 
(Euonymus laƟ folius), ecc. 
La fl ora erbacea è molto 
varia ed è caraƩ erizzata 
dalla presenza di specie 
mesofi le come Bucane-
ve (Galanthus nivalis), 
Dentarie, Viole, Festuca 
alƟ ssima, Hordelymus 
europaeus, Milium eff u-
sum, Gigaro scuro (Arum 
maculatum), Erba lucciola 
(Luzula sylvaƟ ca), Giglio 
rosso (Lilium bulbiferum 
subsp. croceum), Sigillo di 
Salomone (Polygonatum 
mulƟ fl orum), Doronico di 
Colonna (Doronicum colu-
mnae) e il raro Giaggiolo 
susinario (Iris graminea) 
noto di poche località del-
la regione.

La parƟ colare morfologia e la ricchezza di fl ora e vegetazione che contraddisƟ nguo-
no i territori della Riserva Naturale determinano una notevole disponibilità di habi-

tat per i popolamenƟ  di Mammiferi. Notevole interesse riveste la presenza del Lupo 
(Canis lupus), stabilmente presente nella Riserva e del GaƩ o selvaƟ co (Felis silvestris 
silvestris). Un altro Carnivoro molto più diff uso è la Volpe rossa (Vulpes vulpes). Le 
specie di ChiroƩ eri sono numerose; fra le più interessanƟ  si possono ricordare il Se-
roƟ no comune (Eptesicus seroƟ nus), il VesperƟ lio mustacchino (MyoƟ s mystacinus), 
la NoƩ ola comune (Nyctalus noctula), il Rinolofo maggiore (Rhinolophus ferrumequi-
num), il Rinolofo minore (Rhinolophus hipposideros) e il Molosso di Cestoni (Tadarida 
tenioƟ s). Gli Erinaceomorpha sono rappresentaƟ  dal Riccio (Erinaceus europaeus), i 
Soricomorpha dalla Talpa (Talpa europaea) e dai Toporagni. Tra i Roditori sono pre-
senƟ  lo ScoiaƩ olo (Sciurus vulgaris), il Ghiro (Glis glis), il Moscardino (Muscardinus 
avellanarius), l’Istrice (Hystrix cristata), nonché Arvicole e Topi. Segnalata nell’alveo 
del fi ume Candigliano anche la Nutria (Myocastor coypus).  Fra i Lagomorfi  è presen-
te la Lepre europea (Lepus europaeus). I Mustelidi sono rappresentaƟ  dalla Donnola 
(Mustela nivalis), dalla Faina (Martes foina), dalla Puzzola (Mustela putorius) e dal 
Tasso (Meles meles). Tra i Mammiferi che più facilmente si possono vedere, sia per la 
loro diff usione nel territorio della Riserva, che per le notevoli dimensioni, vi sono gli 
UngulaƟ , in parƟ colare il Cinghiale (Sus scrofa), il Capriolo (Capreolus capreolus) e il 
Daino (Dama dama). 

The specifi c morphology and the richness of fl ora and vegetaƟ on that mark the 
territories of the Natural Reserve provide for a wide variety of habitats for the 

Mammal populaƟ ons. The presence of the Wolf (Canis Lupus), consistently present 
in the Reserve, and of the Wildcat (Felis silvestris silvestris) is parƟ cularly interesƟ ng. 
Another Carnivore much more widespread is the Red Fox (Vulpes vulpes). The species 
of Bats are numerous; among the most interesƟ ng you can remember  the SeroƟ ne 
(Eptesicus seroƟ nus), the Whiskered bat (MyoƟ s mystacinus), the Noctule (Nyctalus 
noctula), the Greater horseshoe bat (Rhinolophus ferrumequinum), the Lesser horse-
shoe bat (Rhinolophus hipposideros) and the European free-tailed bat (Tadarida te-
nioƟ s). The Erinaceomorpha are represented by the European hedgehog (Erinaceus 
europaeus), the Soricomorpha by the mole (Talpa europaea) and the Shrews. Among 
Rodents are the Red Squirrel (Sciurus vulgaris) the Fat Sormouse (Glis glis), the Com-
mun Dormouse (Muscardinus avellanarius), the Crested Porcuspine (Hystrix cristata), 
as well as Voles and Mices. Reported in the river Candigliano also Nutria  (Myocastor 

coypus). Among the lagomorphs is the Eu-
ropean Hare (Lepus europaeus). The Wea-
sels are represented by the Common Wea-
sel (Mustela nivalis), the House Marten 
(Martes foina), the Polecat (Mustela puto-
rius) and the Badger (Meles meles). Among 
the Mammals that are easiest to spot both 
because of their widespread presence in 
the territory of the Reserve and for their 
signifi cant dimensions, are the Ungulates, 
especially the Wild Boar (Sus scrofa), the 
Roe Deer (Capreolus capreolus) and the 
Fallow Deer (Dama dama).

UCCELLI. La specie che caraƩ erizza la 
Riserva è indubbiamente l’Aquila reale 

(Aquila chrysaetos). La sua regolare nidi-
fi cazione sulle pareƟ  del M. Paganuccio e 
la frequentazione dei pascoli sommitali ne 
hanno faƩ o un simbolo per l’area proteƩ a.  
Altri rapaci abitano le pareƟ  della gola, fra 
essi il Falco pellegrino (Falco peregrinus), il 
Lanario (Falco biarmicus), la Rondine mon-
tana (Ptyonoprogne rupestris), il Rondone 
maggiore (Apus melba), il Picchio muraiolo 
(Thicodroma muraria), il Passero solitario 
(MonƟ cola solitarius), il Codirossone (Mon-
Ɵ cola saxaƟ lis) e la Taccola (Corvus mone-
dula).  Le praterie, sono frequentate per 
cacciare prede, oltre che dall’ Aquila reale 
e dal Falco pellegrino, anche da Gheppio 
(Falco Ɵ nnunculus), Poiana (Buteo buteo), 
Sparviere (Accipiter nisus), Albanella mino-
re (Circus pygargus), Albanella reale (Circus 
cyaneus), Falco pecchiaiolo (Pernis apivo-

rus), eccezionalmente dal 
Biancone (Circaetus galli-
cus) e dal Lodolaio (Falco 
subbuteo). Le praterie 
sommitali cosƟ tuiscono 
anche un sito riproduƫ  vo 
di grande importanza per 
molƟ  piccoli Passeriformi 
come l’Allodola (Alauda 
arvensis), la Magnanina 
(Sylvia undata), il Fanello 
(Carduelis cannabina), lo 
Strillozzo (Emberiza ca-
landra), la Sterpazzolina 
(Sylvia canƟ llans), l’Averla 
piccola (Lanius collurio), 
lo Zigolo nero (Emberiza 
cirlus), ecc. Nei boschi 
sono presenƟ  l’Allocco 
(Asio otus), il Colombac-
cio (Colomba palumbus), 
il Picchio verde (Picus 
viridis), il Picchio rosso 
maggiore (Dendrocopos 
major) e molƟ  piccoli Pas-
seriformi come Tordela 
(Turdus viscivorus), Luì 
piccolo (Phylloscopus col-
lybita), Regolo (Regulus 
regulus), Fiorrancino (Re-
gulus ignicapillus), Picchio 
muratore (SiƩ a europea), 
Ciuff oloƩ o (Phyrrula phyr-
rula), ecc. Il misterioso 
Succiacapre (Caprimulgus 

europaeus) è spesso osservabile, all’im-
brunire, lungo le strade sterrate. L’am-
biente fl uviale è frequentato dalla Galli-
nella d’acqua (Gallinula chloropus), dal-
la Ballerina gialla (Motacilla cinerea), 
dal MarƟ n pescatore (Alcedo aƩ his) e 
da una popolazione di Cormorani (Pha-
lacrocorax carbo) che trascorre il perio-
do invernale nella vegetazione ripariale 
del Fiume Candigliano. Inoltre aumen-
tano le segnalazioni di Airone cenerino 
(Ardea cinerea), GarzeƩ a (EgreƩ a gar-
zeƩ a), Niƫ  cora (Nyctycorax nyctyco-
rax), Airone bianco maggiore (EgreƩ a 
alba).  

BIRDS. The specie which most char-
acterises the Reserve is undoubt-

edly the Golden Eagle (Aquila chrysae-
tos), Its regular nesƟ ng on the walls of 
Mount Paganuccio and the fact that 
it frequents the summit pastures has 
made it the symbol of the protected 
area. Other birds of prey inhabit the 
walls the walls of the canyon, like the 
Peregrine Falcon (Falco peregrinus), 
the Lanner Falcon (Falco biarmicus), 
the Eurasian Crag-MarƟ n  (Ptyonopro-
gne rupestris), the Alpine SwiŌ  (Apus 
melba), the Wallcreeper  (Tichodroma. 
muraria), the Blue Rock Thrush (MonƟ -
cola solitarius), the Rufous-tailed Rock 
Thrush (MonƟ cola saxaƟ lis) and the 
Taccola (Corvus monedula). The prairies 
are frequented to hunt prey, as well as 

SANCTUARY OF PELINGO. Not far from the eastern boundary of the Reserve, in the municipality 
of Acqualagna there is the sanctuary of Pelingo. The church takes its name from the family 

Pelingo that decided to construct it at the end of the fourteenth century. The church was built as 
a sacred oratory dedicated to the Blessed Sacrament and to the Virgin Mary. It was on account of 
painƟ ng of the Virgin Mary (about 1440) that the oratory was named Santa Maria del Pelingo and 
later San Michele del Pelingo. In 1781, aŌ er an earthquake, the church was demolished, and aŌ er 
the removal of the portrait of San Michele from the altar, the old painƟ ng of the Virgin Mary re-
emerged. Subsequent to some miraculous healings, the veneraƟ on of this holy place started once 
again. The costrucƟ on of the present church began in 1820. The most important feast day that the 
sanctuary observes. is the NaƟ vity of the Blessed Virgin Mary, celebrated on September 8.

Golden Eagle and Peregrine Falcon also from the Common Kestrel (Falco Ɵ nnunculus), the Common 
Buzzard (Buteo buteo), the Eurasian Sparrowhawk  (Accipiter nisus), the Montagu’s Harrier  (Circus 
pygargus), the Northern Harrier  (Circus cyaneus), the European Honey-buzzard (Pernis apivorus), 
and excepƟ onally the Short-toed Snake-Eagle (Circaetus gallicus) and Eurasian Hobby  (Falco sub-
buteo). The summit pastures  also represent important producƟ on sites for many small Passerines 
like the Sky Lark  (Alauda arvensis), the Darƞ ord Warbler (Sylvia undata), the Linnet (Carduelis can-

nabina), the Corn BunƟ ng 
(Emberiza calandra), The 
Subalpine Warbler (Syl-
via canƟ llans), The Red-
backed Shrike (Lanius 
collurio), the Cirl BunƟ ng 
(Emberiza cirlus), etc. In 
the woods are the Allocco  
the Long-eared Owl (Asio 
otus), the Woodpigeon 
(Columba palumbus), the 
Eurasian Green Wood-
pecker  (Picus viridis), the 
Great SpoƩ ed Woodpeck-
er (Dendrocopos major) 
any other small Passeri-
formes like Mistle Thrush  
(Turdus viscivorus), Eur-
asian Chiff chaff  (Phyllo-
scopus collybita), Gold-
crest (Regulus regulus), 
Firecrest (Regulus igni-
capillus), Wood Nuthatch  
(SiƩ a europea), Bullfi nch 
(Phyrrula phyrrula), etc. 
The mysterious Eurasian 
Nightjar (Caprimulgus eu-
ropaeus) can oŌ en be ob-
served at dusk along the 

LE CAVE. Nel passato, la Riserva è stata interessata da un’intensa aƫ  vità estraƫ  va che per molƟ  
decenni ha fornito materiale lapideo calcareo molto apprezzato. È ancora possibile osservare 

numerose cave dismesse alcune delle quali interessanƟ  superfi ci molto ampie.

THE QUARRIES. In the past, the Reserve was the scene of intense mining acƟ vity which for many 
decades provided much appreciated limestone.  It is sƟ ll possible to see many abandoned quar-

ries, some of which cover large areas. 

WOODS. The Holm oak woods present on the upper margin of the Gorge and the eastern slopes 
of Mount Pietralata and Mount Paganuccio include not only Holm oak (Quercus ilex), the 

Manna ash (Fraxinus ornus), the Maple, Mountain Ash, Terebinth (Pistacia terebinthus), Mahaleb 
Cherry (Prunus mahaleb) but also other evergreen Mediterranean species such as the Strawberry 
Tree (Arbutus unedo), Mock Privet (Phillyrea laƟ folia), the Common Smilax (Smilax aspera) and 

LaurusƟ nus (Viburnum Ɵ -
nus). Among the herba-
ceous species, rare plants 
can be found like Oryzop-
sis virescens, and Carex 
distachya. In the areas of 
reserve less dry and with 
deeper soil, especially in 
the lower parts, the Holm 
gives way to deciduous 
woodlands consist mainly 
of by Manna Ash, Europe-
an Hophornbeam, Downy 
Oak, and Montpellier 
Maple (Acer monspessu-
lanum). At the edge of 
the woods is not uncom-
mon to come across in 
the Black Broom (CyƟ sus 
nigricans). On the cold 
slopes of Mt. Paganuccio 
and Mount Pietralata are 
mesophile woodlands, 
generally coppice forest, 
only locally high forest in 
which there is a rich pres-
ence of trees and shrubs: 
European Beech (Fagus 
sylvaƟ ca), Turkey Oak 

(Quercus cerris), European Hophornbeam, European 
Hornbeam (Carpinus betulus), Broad Leaved Spin-
dle (Euonymus laƟ folius), etc. The herbaceous fl ora 
is very varied and characterized by the presence of 
mesophile species as Snowdrop (Galanthus nivalis), 
Toothworts, Violets, Festuca alƟ ssima, Hordelymus 
europaeus, Milium eff usum, Wild Arum (Arum mac-
ulatum), Great Wood-rush (Luzula sylvaƟ ca), Red 
Lily (Lilium bulbiferum subsp. croceum), Solomon’s 
seal (Polygonatum mulƟ fl orum), Eastern Leopard’s 
Bane (Doronicum columnae) and the rare Grassy 
Leaved Iris (Iris graminea), known of the few places 
in the region.

PRATERIE. Le praterie sono ambienƟ  preziosi per 
la sopravvivenza e la diff usione di tante specie 

vegetali e animali. Sono abbondanƟ  Ranuncolacee, 
Leguminose, Ombrellifere, Labiate, Composite, Gra-
minacee, Orchidacee e tante altre. Fra le enƟ tà più 
interessanƟ  vanno ricordate: Orobanche purpurea, 
Crocus bifl orus, lo Zaff eraneƩ o del Colonna (Romu-
lea columnae) e due specie rarissime quali l’Orchide 
militare (Orchis militaris) e Dactylorhiza romana.

PRAIRIES. The pasture formaƟ ons are essenƟ al for 
the survival and diff usion of many plant and an-

imal species. The plants belonging to the BuƩ ercup 
family, Legume family, Parsley family, Mint family, 
Aster family, Grass family, Orchis family and many 
others, are abundant. Among the most interesƟ ng 
we note: Orobanche purpurea, Crocus bifl orus, Sand 
Crocus (Romulea columnae) and two very rare spe-
cies, the Military Orchid (Orchis militaris) and Dacty-
lorhiza romana. 

dirt roads. The river environment is frequented by the Common Moorhen (Gallinula chloropus), 
the Grey Wagtail (Motacilla cinerea), the Common Kingfi sher (Alcedo aƩ his) and by a populaƟ on of 
Great Cormorants (Phalacrocorax carbo) that spends the winter period in the riparian vegetaƟ on 
of the Candigliano river. Besides there has been an increase in the number of reports of the Grey 
Heron (Ardea cinerea), the LiƩ le Egret (EgreƩ a garzeƩ a), the Night Heron (Nyctycorax nyctycorax) 
and the White Heron (EgreƩ a alba).

RETTILI. I Reƫ  li più comuni sono l’Orbeƫ  no (An-
guis fragilis), il Ramarro occidentale (Lacerta bi-

lineata), la Lucertola muraiola (Podarcis muralis), il 
Biacco (Hierophis viridifl avus), la Natrice tassellata 
(Natrix tessellata), la Natrice dal collare (Natrix na-
trix) e la Vipera comune (Vipera aspis); meno   fre-
quenƟ  o rari sono la  Lucertola campestre (Podarcis 
sicula), la Luscengola comune (Chalcides chalcides) 
e  il SaeƩ one (Zamenis longissimus). Di parƟ colare 
interesse sono il Colubro di Riccioli (Coronella giron-
dica) e il Cervone (Elaphe quatuorlineata) il cui limite 
di diff usione in Italia giunge verso il Nord sino alla 
Toscana e alle Marche. 

REPTILES. The most common RepƟ les are the Slow 
Worm (Anguis fragilis), the Western Green Lizard 

(Lacerta bilineata), the Common Wall Lizard (Po-
darcis muralis), the Western Whip Snake (Hierophis 
viridifl avus), the Dice Snake (Natrix tessellata), the 
Grass Snake (Natrix natrix) and the European Asp 
(Vipera aspis); less frequent or rare are the Italian 
Wall Lizard (Podarcis sicula), the Italian three-toed 
skink (Chalcides chalcides) and the Aesculapian 
Snake (Zamenis longissimus). Of parƟ cular interest 
is the Southern Smooth Snake (Coronella girondica) 
and the Four Lined Snake (Elaphe quatuorlineata). 
Its diff usion in Italy reaches towards the North as far 
as Tuscany and the Marche.

ANFIBI. Gli Anfi bi sono rappresentaƟ  sia da specie a larga diff usione nella Provincia di Pesaro e 
Urbino, come il Tritone crestato italiano (Triturus carnifex), il Rospo comune (Bufo bufo), la Ra-

ganella italiana (Hyla intermedia) e la Rana verde (Telophylax lessonae e/o T. kl. esculentus), sia da 
specie caraƩ erisƟ che della zona appenninica, come il Geotritone  italiano (Speleomantes italicus) e 
la rana appenninica (Rana italica).

AMPHIBIANS. The Amphibians are represented by species widely distributed throughout the 
province of Pesaro and Urbino, like the Italian Crested Newt (Triturus carnifex), the Common 

Toad (Bufo bufo), the Italian Tree Frog (Hyla intermedia) and the Pool Frog (Telophylax lessonae e/o 
T. kl. esculentus), as well as species characterisƟ c of the Apennine zone, like the Italian Cave Sala-
mander (Speleomantes italicus) and Italian Stream Frog (Rana italica).

PESCI E CROSTACEI. Tra quesƟ  è interessante la presenza del Vairone (Telestes muƟ cellus) e del 
Ghiozzo padano (Podagobius bonelli) piccolo ghiozzo endemico dell’Italia seƩ entrionale e cen-

trale. Fra i Crostacei è presente il Granchio di fi ume (Potamon fl uviaƟ le) che scava le tane lungo le 
sponde dei corsi d’acqua.

FISHES AND CRUSTACEANS. Among the Fish species, of interest is the presence of Italian Soufi e 
(Telestes muƟ cellus) and of the Po River Goby (Podagobius bonelli), a small goby endemic of 

northern and central Italy. Among the Crustaceans, we fi nd the Freshwater Crab (Potamon fl uvi-
aƟ le) which burrows in the banks along waterways.
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